
L’ATTESA INCHIESTA di Lord Stevens sul-

le irregolarità avvenute attorno ad alcuni trasfe-

rimenti di calciatori nella Premiership inglese è

giunta la scorsa settimana a una conclusione.

Dei 362 movimenti di

mercato passati al se-

taccio, tutti quelli con-

dotti a termine tra il

gennaio del 2004 e il gennaio del
2006, 17 risultano sospetti. I club
coinvolti sono 5, e fra essi trovia-
mo il nome del Chelsea relativa-
mente ai trasferimenti di Drogba,
Cech e Essien. Gli altri 14 trasferi-
menti finiti nella lista nera sono i
seguenti: Blessing Kaku, passato
dal club israeliano MS Ashdod
(Isr) al Bolton; Jean-Alain Boum-
song dai Rangers Glasgow al
Newcastle (e attualmente alla Ju-
ventus); Amady Faye, dal Port-
smouth al Newcastle, Yakubu
Ayegbeni, dal Portsmouth al Mid-
dlesbrough; Emre Belozoglu, dal-
l’Inter al Newcastle; Collins Mbe-
suma,dal clubsudafricanodeiKai-
zer Chiefs al Portsmouth; Albert
Luque, dal Deportivo La Coruna
al Newcastle; Fabio Rochemback,
dallo Sporting Lisbon al Middle-
sbrough; Benjani Mwaruwari dal-
l’Auxerre al Portsmouth; Ali
Al-Habsi, dal Lyn Oslo al Bolton;
Aliou Cissé, dal Birmingham al
Portsmouth; e Julio Correia, dalla
Real Sociedad al Bolton. Questa li-
sta di giocatori e club rappresenta
il frutto(ancoraparziale, standoal-
le indiscrezioni)diunalunga inda-
ginenataquasipercaso.Tutto sca-
turì infatti dalle dichiarazioni rila-
sciatenelgennaiodel2006dall’al-
lora allenatore del Luton Town,
Mike Newell, a proposito dell’am-
pio flusso di tangenti che si muo-
verebbe attorno al calciomercato
inglese. Dichiarazioni clamorose,
al cospetto delle quali la dirigenza
dellaPremierLeaguenonpotéesi-
mersi dal commissionare un’in-
chiesta indipendente. E per dare
idea di quanto seriamente l’orga-
no che presiede al calcio inglese
d’èlite avesse preso la questione,
l’incarico venne affidato all’agen-
zia investigativa "Quest", diretta
daLord JohnArthurStevens.Que-
sti è un ex capo di Scotland Yard
che negli anni passati ha condot-
to inchieste delicate come quella
riguardante i rapporti fra le forze
armatebritanniche, lapolizianor-

dirlandesee i localigruppidel radi-
calismolealista,oquellasullamor-
tediLadyDiana.Aaumentare l’at-
tenzione dell’opinione pubblica
attorno all’inchiesta condotta da
Lord Stevens provvide la messa in
onda sui canali della BBC dell’in-
chiesta "Undercover. Football’s
Dirty Secrets", all’interno del pro-
gramma d’approfondimento "Pa-
norama". In quell’occasione, gra-
zieall’utilizzodi telecamerenasco-
ste, vennero raccolte le voci "sen-
za filtro" di alcuni protagonisti del
calcio inglese su tangenti, accordi
sottobanco et similia. Fra essi, l’ex
allenatore del Bolton Wanderers,
Sam Allardyce, appena passato al
Newcastle. Nell’atto d’accusa fir-
mato da Lord Stevens il nome di
Allardyce figura assieme a quello
di altri personaggi: il figlio dello
stesso Allardyce, Craig, che lavora

come procuratore; l’ex tecnico del
Newcastle, Greame Souness;
l’agente internazionale Pini Zaha-
vi; eunaseriedi figure piùomeno
minori del sottobosco calcistico
inglese.Tuttiquanti, standoal rap-
porto della Quest, hanno costitui-
to nel corso del tempo una rete la
cui funzionesarebbequelladicon-
trollare e condizionare i trasferi-
menti calcistici, non soltanto sul
mercato inglese, con gli obiettivi
di sistemaregiocatori appartenen-
ti alle scuderie affiliate e lucrare al-
tissime commissioni. Contro
Lord Stevens e le conclusioni del-
la sua indaginesi sonogiàscatena-
te le minacce di querela. Da parte
di Greame Souness, ma soprattut-
to di Pini Zahavi. Che è un perso-
naggio davvero curioso. Si tratta
di un ex giornalista sportivo israe-
liano convertitosi al più fruttuoso
mestierediagentedi calciatori.Di-
ventando potentissimoin ambito
internazionale.Noncertounqual-
siasiLucianoMoggi,bossall’inter-
no dei confini nazionali ma capa-
ce di fare affari all’estero soltanto
sul mercato delle schede telefoni-
che. Grazie al trasferimento di
YakubudalPortsmouthalMiddle-
sbrough, Zahavi ha il record della
piùaltacommissionemairealizza-

ta in materia di calciomercato: 1
milione di sterline su un affare da
7,5 milioni. Tutto anche grazie ai
buoni rapporti col proprietario
del Portsmouth, Alexander
Gaydamek; un rapporto che ha
avuto un seguito con l’ingaggio
dell’attaccante zambiano Collins
Mbesuma (il cui cartellino è con-
trollato anche da un altro perso-
naggio coinvolto dall’inchiesta
della Quest, Willy McKay, agente
scozzese con residenza nel Princi-
patodiMonaco). Inquell’occasio-
ne Zahavi prestò i soldi al Port-
smouth per ingaggiare il giocato-
re, strappando l’impegno acondi-
videre iguadagni sui futuri trasferi-
menti di Mbesuma. C’è buona
probabilità che, per i regolamenti
della federcalcio inglese, l’escamo-
tage approntato da trio Zaha-
vi-McKay-Portsmouth sia fuori

dallenorme.Che inInghilterra so-
no severissime in materia di
"third parties", ovvero di quelle
"terze parti" esterne ai due club
contraenti nel trasferimento di
un calciatore. Le regole contro le
"terze parti" sono state fissate allo
scopo di scongiurare il rischio che
gli agenti dei calciatori possano
condizionare i campionati facen-
do pressioni sui club attraverso i
loro calciatori. Un casoclamoroso
di violazione della regola sulle
"third parties" ha avuto come pro-
tagonista il West Ham, nella sta-
gione appena conclusa. Nell’ago-
sto dell’anno scorso, allo scadere
dellasessioneestivadelcalciomer-
cato, club di East London tesserò i
due argentini Mascherano (da
gennaio di quest’anno al Liverpo-
ol, con la cui maglia ha affrontato
il Milan nella finale di Cham-

pions League) e Tevez. I cartellini
dei due erano (sono?) di proprietà
della Media Sports Investments,
un oscuro fondo d’investimento
con sede legale alle isole Cayman
il cui rappresentante legale è un
anglo-canadese d’origine irania-
na Kia Joorabchian. Prestanome
dell’oligarca russo Boris Berezo-
vsky. L’affaire-West Ham ha in-
fiammato il finale di stagione in
Inghilterra. Accertato che l’ingag-
giodeiduegiocatori èavvenuto il-
legalmente, laFAha inflittoalla fi-
nedi aprile al club degli Hammers
la multa record di 5,5 milioni di
sterline (oltre 8 milioni di euro).
Succedono cose molto italiane,
nel paese a cui molti manager del
calcio italiano continuano a guar-
dare come modello di moderniz-
zazione del football.
 pipporusso@unifi.it

In breve

Atletica/Record
● Di Martino salta 2,03

Antonietta Di Martino ha
migliorato ancora il primato
italiano del salto in alto donne
durante le gare di Coppa
Europa all’Arena di Milano
portandolo a m. 2,03. L’atleta
di Cava dei Tirreni l’8 giugno
scorso aveva saltato 2,02
migliorando di un centimetro il
primato storico di Sara
Simeoni che resisteva da 29
anni e che la stessa Di Martino
aveva uguagliato indoor.

Calcio/Mercato
● Chivu oggi al Barca?

Cristian Chivu è ad un passo
dal Barcellona. Secondo il
quotidiano Marca il club
blaugrana già oggi potrebbe
annunciare l’acquisto del
difensore della Roma. Si parla
di 12 milioni di euro più
Ludovic Giuly.

Sir Alex Ferguson, «guru» del Manchester United

Guadagnare meno, guadagna-
re tutti. È il principio chesta al-
la base della legge delega sulla
cessione dei diritti televisivi,
approvata dal parlamento lo
scorso 20 giugno.
Un provvedimento che cam-
bia radicalmente il modo in
cui verranno negoziati i diritti
e la ripartizione dei proventi
da essi derivati tra i club.
D’ora in poi, a trattare con le
emittenti televisive non saran-
no più le singole società, ma la
Lega Calcio, che stipulerà con-
tratti della durata massima di
tre anni. Si passa quindi alla
vendita centralizzata dei diritti
tv: una torta da 700 milioni,
che dovrà essere distribuita in
modo più democratico.
Il50%deiguadagnidovràesse-
re diviso in parti uguali tra i
club, senza differenze tra gran-
di e piccole. Una novità voluta
espressamente dall’Unione,

promotrice della legge, per ri-
durre il divario economico e
tecnico tra le società, e che si
ispira ai sistemi vigenti ormai
da anni nel resto d’Europa. In
Gran Bretagna, Germania e
Francia i diritti vengono ven-
duti dalle rispettive leghe na-
zionali o dalla federazione,
che poi provvedono a ridistri-
buirne una consistente parte
ai club in parti uguali. L’unica
eccezione rimane la Spagna,
dove le società continuano a
cederli singolarmente, ma so-
no comunque costrette a divi-
derne una parte con gli altri
club.
Proprio come avverrà in Italia,
dove il restante 50% deiguada-
gni verrà distribuito secondo
altre modalità. Una parte verrà
divisa tra le società inbaseal lo-
ro palmares e al loro bacino
d’utenza (più tifosi, più soldi).
Un’altra fetta verrà destinata

ai settori giovanili e ai vivai (co-
me avviene in Francia) e alla
messa in sicurezza degli stadi,
nonchéal finanziamento dial-
tre discipline sportive.
A decidere esattamente come
verranno divisiquesti soldido-
vrà essere il governo, che ha
sei mesi di tempo per emanare
i decreti attuativi della legge.
Per muoversi però l’esecutivo
attende le indicazioni della Le-
ga Calcio, che giovedì prossi-
mo si riunirà a Milano proprio
per trovare un’intesa comune
sulla distribuzione dei ricavi
dai diritti tv. Il rischio di una
frattura tra le società è però
concreto.
A dividerle potrebbero essere
inparticolare il concettodi sto-
riadei club, ossia il peso dei tro-
fei vinti nell’ottenimento dei
ricavi, e la loro redistribuzione
tra le società di A e quelle di B.
La Lega però deve trovare
un’intesa, altrimenti il gover-
no procederàda solo per attua-

reuna leggeche, secondo il sot-
tosegretarioallo Sport Giovan-
ni Lolli, era indispensabile: «I
diritti del calcio italiano stava-
noperdendo valore, soprattut-
to all’estero. L’accentramento
della loro cessione garantirà
un sistema di vendita più stra-
tegico e strutturato».
Sul quale vigileranno l’Anti-
trust e l’Autorità per le garan-
zie nelle telecomunicazioni
(Agcom), che dovranno evita-
re «il formarsi di posizioni do-
minanti», come spiega il testo.
Che prevede anche un’altra
grande novità, ossia la possibi-
lità per le grandi emittenti di
cedere a televisioni locali i di-
ritti acquistati e rimasti inuti-
lizzati, che potranno essere
"sub-licenziati a un prezzo
equo".
Infine, i contratti stipulati pri-
ma del maggio 2006 verranno
regolati da apposite norme
transitorie. In attesa della rivo-
luzione.
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Calciopoli inglese
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Sotto accusa trasferimenti e speculazioni
Le indagini di un ex 007 di Scotland Yard

■ di Luca De Carolis / Roma

TENNIS Torneo al via da oggi
Federer cerca il record di Borg

Wimbledon
apre i battenti
con la «moviola»

■ di Pippo Russo

CALCIO La nuova legge per ridurre il gap tra ricchi e poveri: torta da 700 milioni, il 50% ai club. La novità «sub-licenze»

Più soldi per tutti: la rivoluzione dei diritti tv

■ I mitici Doherty Gates che si
spalancano, Wimbledon che ria-
pre le porte al tennis. Un anno
dopo, sembra trascorsa una vita.
Il senso della tradizione resta,
quasi intatto,aperpetuareuntor-
neo che ha il sapore della leggen-
da.Mailnuovocheavanza impli-
ca il suo prezzo da pagare, in ter-
mini di rottura col passato. E così
il tempio della racchetta si rifà il
look, un “lifting” di lunga dura-
ta, a cancellare alcuni segni del
passato e proiettare verso il futu-
ro. Ti lasci alle spalle i cancelli del
mito, fai il tuo ingresso nel club
piùesclusivodelpianeta,poièco-
me prendere un pugno in un oc-
chio. Il campocentrale, lostorico
Centre Court, autentica icona
del tennis, teatro di finali da so-
gno, calpestato da protagonisti
senza eguali, ha cambiato volto.
Unaprimavolta, inattesadiquel-
ladefinitiva.Nientepiù tetto,per
la prima volta dal 1922 a oggi.
Che è come se togliessero la co-
lonna di Nelson da Trafalgar
Squareo il BigBen dalla Houseof
Parliament. Soluzione tempora-
nea, solo un anno, poi tutto tor-
nerà come prima. Anzi, no. Dal
2008ci sarà di nuovo il tetto, dal-
l’anno successivo verrà montato
quello retrattile. Tra tradizione e
innovazione. Il fascino resta, il
nuovo avanza. Anche in termini
di tecnologia. “Hawk Eye”, oc-
chio di falco, nel tennis c’è entra-
to da un po’. A Wimbledon esor-
diràquest’anno.Ilmodernosiste-
ma elettronico che mostra senza
ombra di dubbio se una palla è
dentro o fuori: i giocatori posso-
no farvi ricorso per tre volte a set.
Non tutti lo amano, ma ormai
sta diventando un compagno di
viaggio per i protagonisti del cir-
cuito. E Wimbledon non poteva
non adottarlo, ennesimo simbo-
lo dell’innovazione applicata al
tennis. Per il resto, cambia poco.
Compresi i valori in campo. Sul-
l’erba, poche discussioni: Roger
Federer non teme rivali, ha rac-
colto dalle mani di un altro gran-
de come Pete Sampras il testimo-
ne di autentico re di Wimble-
don,nongli rimanecheandarea
cacciadi record.Unolohanelmi-
rino: se vince anche quest’anno
(è strafavorito dai bookmaker di
tutto il mondo), eguaglia Bjorn
Borg,chesullasacraerbalondine-
se ottenne cinque successi di fila.
Tra lui e il record, il solito Rafael
Nadal, una specie di bestia nera,
colui che si ostina a spegnergli il
sogno del Roland Garros. Ma
una cosa è la terra, altra l’erba. Lo
spagnolo ha fatto progressi, un
anno fa sé spinto fino alla finale,
persa in 4 set. Ma sull’erba la di-
stanza resta, enorme, quasi un
abisso. Il nuovo che avanza, co-
meil serboDjokovic,nonpareat-
trezzato per risultati memorabili
sull’erbadiWimbledon.Altrasto-
ria, in campo femminile. Un an-
no fa vinse la Mauresmo contro
laHenin,chel’haappenasconfit-
ta dalla Henin a Eastbourne. E
non è detto che non torni in au-
ge la Sharapova, che non vinca
qualcosa di importante la Janko-
vic, che non ripeta le prove di Pa-
rigi la Ivanovic, che non riesplo-
dano le Williams.
 Ivo Romano
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